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«Anatomia di una Repubblica» di Percy Allum 

I DILEMMI 
ITALIANI 

Un'analisi che rivela un'attenzione profonda e costante per il nostro 
paese ma non sempre capace di giungere a giudizi conclusivi accettabili 

La crisi della società ita
liana si presenta noi ter
mini tipici di un'incapacità 
d 'egemonia da par te della 
vecchia classe dominante 
per le difficoltà che, qui 
come negli altri paesi capi
talistici avanzati, gli appa
rat i ideologici di Stato (se
condo la discutibile catego
ria a l thusser iana) mostra
no sempre di più nell'orga-
nizzare il consenso at torno 
ai rapport i di produzione 
che permangono preminenti . 
E ' questa, in sintesi, la con
clusione con cui Percy A. 
Allum sigla la sua assai di
dascalica e informativa dia
gnosi della nostra società 
(Anatomia di una repubbli
ca, .Milano, Feltrinelli , pp. 
372. L. 4.000), la cui ste
sura risale a quat t ro , cin
que anni addietro ed è quin
di coeva alla ricerca su Na
poli, s t raordinar iamente ric
ca di acume analitico e do
cumentata fin nelle pieghe 
più minute . 

Viceversa nello sguardo 
più generale con cui il so
ciologo inglese investe la 
vicenda italiana si avverte 
una sorta di incerto disagio 
quando si dovrebbe tenta
re , alla fine, un giudizio 
d' insieme. Egli per costrui
r e il suo saggio combina 
una discutibile terminologia 
mutua ta da Althusser (gli 
apparat i ideologici e repres
sivi dello Stato) con un 
or ientamento gramsciano, 
ma la formula gli serve so
pra t tu t to come griglia per 
classificare i fenomeni, cia
scuno dei quali r imane con
finato in un suo ambito ri
g idamente concluso. Così Al
lum descrive la s t ru t tu ra 
della Chiesa, svolge interes
sant i considerazioni sui par
tit i , espone le sue idee sui 
gruppi d ' interesse, ma non 
coglie le interazioni, le re
ciproche influenze che cor
rono tra questi campi, cata
logati secondo uno schele
t ro concettuale che r imane 
abbastanza es terno ed impe
disce di pene t ra re il gioco 
reciproco che originano le 
motivazioni di fondo, so
ciali, economiche, ideali al 
t empo stesso, dei vari feno
meni . 

Potere 
e apparati 

Ed anche i cosiddetti ap
para t i repressivi , nella cui 
area si al l ineano le artico
lazioni del potere esecutivo 
e della pubblica amministra
zione insieme alle forze ar
ma te . al po te re giudiziario, 
alla diffusa maglia delle au
tonomie locali, sono analiz
zati senza scoprire le loro 
interrelazioni e confinati a 
pa r t e r ispet to al resto. In
somma un certo descrittivi
smo finisce per dare il to
no al volume e conduce ine
vi tabi lmente a conclusioni in 
cui gli spunt i di analisi po
litica che vi sono contenuti 
o l ' innesto di taluni concet
t i gramsciani appaiono un 
po ' aggiunti , nel tentativo 
di r idur re a sintesi un pa
norama molto vario e com
plesso. 

« E' innegabile — osser
va Allum — che il t ra t to 
fondamentale della società 
i taliana oggi è tut t 'una se
r i e di contraddizioni, discon
t inui tà . frammentazioni e di
spersioni. ma en t ro limiti 
che le hanno conferito, e 
le conferiscono tut tora, una 
uni tà ». Ora: questa fram
mentazione non è solo un 

A Milano in unai 

casa privata I 

Rubato 
un dipinto 
attribuito 
a Piero 

Della Francesca 
MILANO. 26 

Un dipinto di Piero Del
la Francesca, di inestima
bile valore, è stato ruba
to nella abitazione di un 
collezionista privato mi
lanese. 

Si tratta di una tavola 
lignea di 22 centimetri per 
18 raffigurante un volto 
di donna. I l furto è av
venuto nella notte tra il 
7 e l'S agosto scorso, ma 
è stato denunciato sol
tanto ieri dal proprieta
rio ingegner Vittorio De 
Biasi di 81 anni, che e 
stato in questi giorni as
sente da Milano. 

I carabinieri sono riu
sciti a stabilire la data 
del furto perché nella not
te indicata suonò la sire
na d'allarme, che tutta
via non destò la preoccu
pazione del custode, il 
quale ha detto di aver 
pensato a un contatto. 

dato indubitabile della si
tuazione italiana, ma anche, 
in gran parte , il risultato di 
un'ottica che nel p rendere 
in analisi le tessere del mo
saico non sempre tien d'oc
chio il disegno complessivo 
che lo anima. A riprova di 
questa analiticità, che tro
va difficoltà a comporsi uni
tar iamente in visione orga
nica, si potrebbe citare an
che l 'affermazione che dà 
il via alle conclusioni, se
condo cui si afferma che 
dal libro si t rae l ' immagine 
di « una grande confusione: 
frammentazione e dispersio
ne da una parte , contraddi
zione e instabilità dall 'al
t ra ». 

Antichi 
particolarismi 

Sembra di trovarsi di fron
te a un moto di r isenti ta in
comprensione, comune a 
tanti osservatori s t ranier i , 
che non hanno sempre fat
to i conti con i particola
rismi di antica data presen
ti nella . nostra società e, 
più di recente , con la ric
chezza pluralistica delle sue 
espressioni democrat iche. 
L ' int i ico di questi fenomeni 
— il pr imo der ivante da 
connotati che fanno tu t t 'uno 
con il contrastato e difficol
toso svolgersi della storia 
stessa d'Italia, il secondo 
identificantesi con l 'impe
tuoso moto di crescita che, 
dopo il disgelo della fine 
degli anni Cinquanta, ha in
vestito l 'Italia — è uno de
gli e lementi più difficili da 
ri levare e capire, soprat tut
to per uno s t raniero, ma 
se non si penetra dentro le 
bar r ie re corporative, le se
parazioni e le chiusure tipi
che di una vicenda assai 
complicata, irta di stratifica
zioni e frat ture, e, d 'al t ro 
canto, se non si acquisisce 
il t imbro originale del le 
componenti , anche contra
stant i . dell 'associazionismo e 
del panorama idcologico-po-
litico di una società oggi im
mersa in un processo di tu
multuoso cambiamento, ben 
difficilmente si riuscirà a 
costruire un ' immagine del
l 'Italia real is t icamente fon
data. 

Quando da par te nostra 
si ' " insis te così frequente
mente sul tema del plura
lismo o, sul piano più stret
t amente politico, quando si 
delinca un superamento del
la crisi a t tuale r ichiamando 
con forza la necessità di 
ampie e uni tar ie convergen
ze programmat iche si vuol 
met tere in risalto proprio la 
na tura specifica dell 'unità 
italiana, in cui le singole 
articolazioni, se sono vitali 
e r icondotte ad una egemo
nia risoluta e progressiva, 
non par lano il l inguaggio 
della frammentazione di
spersa e paralizzante, n e 
possono essere e t ichet ta te 
come confusione, ma fanno 
r isal tare il fondamento va
rio di una società che può 
rinnovarsi solo se fa appel
lo alla molteplice comples
sità delle sue s t ru t tu re e 
delle sue espressioni, e con
ver te così in spinta progres
siva ed unificante anche ele
ment i che potrebbero gio
care come r i tardi o ostacoli. 

Sembra, cosi, e r ra ta una 
analisi della lotta delle idee 
che. utilizzando la nozione di 
subcul tura , prospett i un pae
se che si divarica, nelle sue 
regioni storiche, in base al 
prevalere di filoni marxist i 
o cattolici a seconda del ruo
lo avuto dalla Chiesa (ege
mone e patriott ico nel Vene
to. oppressivo in Italia cen
t ra le ) . E sembra anche da 
rif iutare, per fare un a l t ro 
esempio, una let tura della 
crescita del movimento sin
dacale degli ultimi anni in 
chiave di opposizione antiau
tor i tar ia: sappiamo bene che 
la crescita è dovuta ad una 
più ricca convergenza di cau
se e volontà. 

Da ciò che si è det to non 
vorremmo si t raesse la con
clusione di un libro inutile. 
L'analisi di Allum. anzi, ha 
pregi di chiarezza e vivacità 
di annotazioni che rivelano 
un'at tenzione profonda e co
stante . « Il punto fermo del 
sistema part i t ico italiano — 
dice Allum — è stato fin dal 
1947 l 'esclusione dal gover
no del Par t i to comunista ». 
E proprio questo punto fer
mo è venuto meno con le 
elezioni del 20-21 giugno 
1976. Commentandone i ri
sultati in un set t imanale ita
liano Allum ha dimostrato 
come la sua opinione non si 
confonda con quella di poli 
to'.ogi alla moda, come il vi
gore e lo spessore delle mo
tivazioni reali e dei rapport i 
di forza conservino nella sua 
analisi un p?so che la met te 
al r iparo da certa schemati
cità d'uso. 

« Non c'è dubbio — ha 
! scri t to Allum — che queste 
i elezioni segnano la fine del

le regole sulle quali il siste
ma politico italiano si è ret
to dal 18 aprile 1948 e che la 
DC ha teorizzato: le regole 
cioè dell 'Italia democrazia 
speciale, per la quale, sic
come vi è impossibilità di al
ternat iva. la DC deve rima
nere sempre al governo e il 
PCI sempre all 'opposizione, 
pena la fine della democra
zia. In quel modo, parados
salmente, il ruolo dell 'oppo
sizione comunista diventa 
quello di confermare la DC 
al potere ». Lungi, quindi . 
dal sancire una semplifica
zione in termini di biparti
tismo classico le recenti ele
zioni hanno reso impossibile 
(anche tecnicamente, è sta
to giustamente rilevato) quel 
meccanismo di reciproca 
esclusione tra DC e PCI che 
ha consentito la discrimina
zione anticomunista nel cor
so di un intero t rentennio. 

Nelle conclusioni del suo 
volume la chiave di volta 
pe r sbloccare la situazione 
appare ad Allum un effet
tivo « mutamento dei rap
porti di produzione »: la for
mula non riesce a riassu
mere tutta la complessità 
dell 'analisi che egli condu
ce nel libro e, letta così, 
scheletrica e improvvisa, 
gli può t i rare addosso ac
cuse non infondate di eco
nomicismo. E' certo che la 
base della crisi italiana ri
siede nella s t ru t tu ra fonda
mentale del potere, a par
t ire dalla fabbrica, ma è e-
vidente anche che essa ha 
dimensioni e implicazioni 
assai vaste: una svolta oggi 
è possibile se tra le forze 
politiche e culturali si in
s taurano rapport i di tipo 
nuovo, se i temi della mo
ral i tà pubblica, ad esem
pio, e della nuova vitalità 
delle istituzioni, sono fron
teggiati con un senso nuo
vo dell 'iniziativa politica, 
con la volontà di costruire 
una nuova direzione della 
società. 

Un'equazione ambigua 
che il sociologo inglese pro
spet ta t ra il compromesso 
storico e quello che lui 
chiama il « compromesso 
tecnocratico », che sarebbe 
s ta to proposto dalla g r ande 
industr ia , dimostra quanto 
sia difficile pene t r a re in 
profondo nella real tà ita
liana anche per chi la guar
di con tanto acume e inte
resse. 

La questione 
democristiana 

C'è dunque una certa ten
denza alla semplificazione 
nel discorso di Allum, che, 
quando s ' imbatte nel decli
no di Fanfani e della sua 
leadership invoca, per spie
garla . le battaglie per il di
vorzio e per i dir i t t i civili, 
non r iuscendo a cogliere l'in
treccio che sussiste t ra que
ste battaglie ed una nuova 
capacità incisiva del movi
mento operaio e democratico 
in tut t i i set tori della società 
e scambiando per cause cle
ment i che sono anche effetti 
di un processo più vasto. 

Non solo: la crisi della 
DC viene vista in te rmini 
di sfacelo. In real tà — og
gi. magari , dopo il 20-21 
giugno è più facile dir lo 
— sappiamo bene che la 
crisi della DC non s'identi
fica affatto con la sua dis
soluzione. Si t rat ta di esa
minare i legami nuovi che 
nella crisi questo part i to è 
riuscito, riesce o riuscirà 
a stabil ire, le s t rategie di 
una classe dominante che 
non considera più la DC 
come il suo part i to centra
le ed esclusivo, ma che pu
re . nonostante tentativi ori
ginali ed eterodossi , sembra 
in taluni suoi set tori inte
ressata ad at t ivare un nuo
vo rappor to con una rinno
vata DC. 

E' , insomma, inevitabil
mente invecchiato il l ibro 
e in diverse sue part i si 
presenta più come testimo
nianza di un punto di vi
sta in grado, qualche anno 
fa, di avere una certa pre
sa che come uno s t rumento 
di comprensione del presen
te. In più un'inflessione che 
pot remmo dire in senso lato 
radicale non si combina be
ne con la considerazione dei 
nodi s t ru t tura l i del caso ita
liano. Moralismo ed econo
micismo squil ibrano spesso 
l 'anatomia, che procede pe r 
spaccati non molto legati 
tra loro, lontana da quelld 
esemplare e compatta inda
gine su Napoli, che ha se
gnato per la cul tura politi
ca italiana la scoperta di 
una sociologia agguerri ta e 
analitica, fuori da ogni lam
biccata astrattezza. 

Roberto Barranti 

L'esperienza di Firenze nella gestione dei beni culturali 

Al museo dopocena 
I nuovi orari disposti dal Comune hanno trovalo un'accoglienza significativa da parte dei fiorentini e dei turisti italiani e stranieri 
Agli Uffizi record di visitatori: 10.240 in un giorno - Accesso anche ai musei universitari - Il lavoro dei giovani borsisti assunti 
dopo un rapido corso - Le manifestazioni per il Bicentenario degli Stati Uniti - Stimoli ad un risveglio della vita culturale 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, agosto. 

A tutte le ore c'è una lun
ga coda al deposito bagagli 
di S. Maria Sorella. Una co-

I da di ragazzi in blu jeans. La-
i sciano zaino, sacchi a pelo, 

chitarre, che vanno a forma
re vere e proprie montagne 
fra gli scaffali. Questi ragaz
zi mal vestiti e spettinati ma 
pieni d'un amore pudico per 
Firenze, i suoi monumenti, la 
sua straordinaria immagine 
d'arte e di civiltà, li avevamo 
scoperti nei giorni s.?guili al 
terribile 4 novembre 1966. Al
lora erano accorsi da tutta 
Italia, chiamati da nessuno, a 
ripulire chiese e abitazioni, 
statue e quadri, dal fango 
dell'alluvione. 

Adesso ritornano. Sono di 
altre leve, ma è come fossero 
gli stessi. Portano pantaloni 
scoloriti, viaggiano in auto
stop o stipuli nelle seconde 
classi dei treni. Quando arri 
vano, anziché all'albergo van
no al deposito bagagli della 
stazione. Poi s'immergono 
nella città, magari per poche 
ore: il Duomo, S. Croce, gli 
Uffizi, Palazzo Vecchio. A 
mezzogiorno e a sera affolla
no le pizzerie, le tavole calde. 
Per dormire, cercano un cam
peggio. o stendono il sacco a 
pelo nel primo angolo ripa
rato. 

La prova 
estiva 

Sei grande fenomeno mo
derno del turismo di massa, 
questo delle migliaia di gio
vani e di ragazze che gira 
no l'Italia da un capo all'al
tro, con un sacco sulle spal
le e poclii soldi da spendere. 
è un fenomeno a parte. Firen
ze ne offre la misura in mo
do impressionante. Forse per
chè a Firenze si danno con
vegno da tutte le parti del 
mondo. Ma la città, oltre al
le sue piazze e ai suoi monu
menti. non ha nient'allro con 
cui accogliere questi suoi vi
sitatori squattrinati. 

La struttura turistica è an
cora quella del passato, or
ganizzata sugli alberghi e sul
le agenzie di viaggi (le prin
cipali sono quattro, tutte con 
base a Roma) che controlla
no ed organizzano i « (olir » 
delle danarose comitive di 
americani e di giapponesi, di 
inglesi e di tedeschi. Ancora 
niente, o ben poco, si è fatto 
per la corrente ogni anno più 
impetuosa del turismo indivi
duale, povero di danaro ma 
ricco di interessi culturali. 

Sienle, intendiamo, in fatto 
di organizzazione ricettiva 

(ostelli, convitti a basso prez
zo). die fa capo alle attivi
tà private. Perchè la stagio
ne offerta dalla città è inve
ce memorabile. Tre giorni 
prima di Ferragosto, un quo
tidiano locale annunciava che 
le gallerie degli Uffizi aveva
no toccato una cifra-record di 
visitatori: 10.240 in un solo 
giorno. E Palazzo Vecchio re
gistra una media di oltre 
quattromila presenza quoti
diane. Sono stati ap?rti in 
questi mesi estivi il museo 
della Specola e quello di An
tropologia. E. in via speri
mentale, anche quelli univer-

FIRENZE — Una sala del museo Home aperta al pubblico 

sitari di Mineralogia, di Zoo
logia e di Botanica. E' la pri
ma volta che l'Università en
tra in qualche modo nel giro 
delle attività estive cittadine. 

A sera, saliamo l'erta stra
dina che porta ai bastioni mi
chelangioleschi di Forte Bel 
vedere. La villa medicea che 
ne sovrasta — ingentilendole 
— le mura possenti, è tutta 
illuminata. Ospita, come è no 
to. la grande mostra dei Mac-

1 chiaioli. E la mostra si può 
visitare fino alle undici di se
ra. Le sale sono animate, pie
ne di gente. Il successo del
l'iniziatila e indicato dal fat
to che la chiusura, prevista 
per i! 22 luglio, è già stata 
prorogata due volte, e non 
avverrà che a settembre-

I musei comunali aperti tut

to il giorno, anche dopocena. 
Questa è una delle grandi no
vità che Firenze ha offerto 
ai suoi cittadini e ai turisti 
italiani e stranieri. Un fatto 
piuttosto rivoluzionario, nel 
desolante panorama italiano 
di gallerie e musei chiusi p.?r 
mancanza di personale e di 
manutenzione. Già su queste 
colonne si e illustrato ampia
mente il valore di questa ini 
ziativa, voluta dalla ammini 
strazione comunale e realizza
ta in accordo con il Comitato 
cittadino dei Musei, del qua 
le fanno parte anche la Pro 
cincia, la Camera di Com
mercio. l'Azienda e l'Ente 
provinciale per il turismo. 

I giovani borsisti assunti 
temporaneamente e preparati 
con dei rapidi corsi, li incon

triamo un po' ovunque in cit
tà. A Palazzo Vecchio, negli 
altri musei, dove garantisco
no l'apertura serale e opera
no da guide. All'angelo di 
piazza del Duomo, fuori di 
Palazzo Pitti e in altri pun
ti « strategici ». dove agiscono 
come informatori turistici. Al
le Cascine e negli altri par
chi cittadini, trasformati in 
esperti naturalisti e di <r ani
mazione», che illustrano al
beri e foglie e organizzano 
l'attività dei ragazzi. 

Qual è il senso di un simi
le impegno? L'amministrazio
ne democratica ha voluto da
re una prova di efficienza? 
Contribuire, sia pure minima
mente, a dar lavoro a giova
ni intellettuali disoccupati? Ci 
risponde il compagno Enrico 

Menduni. responsabile del la
voro culturale del Comitato 
regionale del PCI: « Certo. 
per ora il Comune ha essen
zialmente fatto un gesto di 
buona volontà. Superando, va 
detto, difficoltà burocratiche 
enormi. Sia non si tratta di 
una iniziativa estemporanea. 
Essa muove piuttosto dalla 
consapevolezza che la solu 
zione al problema di rivita 
lizzare questa città anche nel 
campo culturale passa anche 
da un ripensamento dell'atti
vità turistica. E che si trat 
ta di un nodo rilevante della 
politica nei confronti del ce
to medio commerciale ». 

Con Menduni. la sera, assi
stiamo stigli spalti del Fort.' 
Belvedere ad uno degli spet
tacoli della rassegna del Tea 
irò Amoicano che si svolge 
in un arco compreso fra lu
glio e settembre. E' organiz
zata dalla Rassegna dei Tea
tri stabili — una istituzione 
cittadina non nuova a realiz
zazioni per il Bicentenario 
dell'indipendenza americana. 
Certo le più ricche e com
plesse che si svolgano in Ita
lia. Oltre a quella in corso, 
vanno dalla rasseana di jazz, 
già svoltasi, a due mostre, 
di Rauschenberg e dei pitto
ri moderni, americani, per 
concludersi con la rassegna 
del cinema USA che l'ente 
* Festival dei popoli » sta pre
parando per settembre. 

II senso 
di un recupero 

Anche le importanti iniziati 
ve per celebrare il Bicente
nario degli Stati Uniti sono 
state promosse dal Comune 
di Firenze, che ha avuto la 
collaborazione della Regione. 
della Provincia. dell'Universi
tà e degli enti turistici. Bi
sogna dire che i più sorpre
si dell'iniziativa di Firenze, 
di uno dei « Comuni rossi » 
del 15 giugno, furono alJ'iiii-
zio proprio gli americani. Cer
io, non è facile per loro com
prendere che quando i comu
nisti toscani parlavano di un 
recupero attivo della «univer
salità » di Firenze, del suo 
ruoto di punto d'incontro e di 
amicizia fra i popoli, non fa
cevano un discorso propagali 
distico, né inquinato da riser
ve settarie. 

E' accaduto così che inse
gnanti * liberals » dell'Univer
sità di Berkeley, si stupisse
ro perfino che i « rossi i> del 
Comune di Firenze organiz
zassero una rassegna di jazz, 
e avessero confidenza con un 
musicista come Cecil Tai/lor-

« La verità è — dice Men
duni — che le manifestazioni 
del Bicentenario USA permet
tono dì intcssere una serie di 
rapporti di grande interesse 
non solo culturale, ma poli
tico. L'opinione pubblica ame
ricana tra l'altro scopre, in 
concreto, cosa sono i conni 
tòsti italiani, quale sia l'a
pertura della loro politica *. 

E Valerio Valoriani, un gio
vane regista che è uno degli 
organizzatori della Rassegna 
dei teatri stabili, aggiunge: 
« Le iniziative del Biccntena 
rio non costituiscono soltanto 
un elemento di richiamo per 
i turisti, per gli stranieri. 
Rappresentano un momento 
importante di informazione 

Perché si è fermata l'opera di ricostruzione 

Tuscania a 5 anni dal terremoto 
Dal febbraio 1971 sono stali restaurali quasi tutti gli edifici pubblici e un ferzo delle case di abitazione ma la ciltà dentro le mura medioevali ha 
ancora un aspetto spettrale e rischia di rimanere un cumulo di rovine irrecuperabili • La storia di un secondo finanziamento rimasto sulla carta 

Dal nostro inviato 
TUSCANIA. agosto 

Alle ore 19 circa de'. 6 feb
braio 1971 a Tuscania e nel
le zone circostanti la terra 
tremò per una dec.na d, se
condi. Altre .scosse te.lur.che 
si verificarono verso ".e ore 
22. Aitre ancora nella notte 
e ne t giorni successivi fino a 
raggiungere il numero di 35 

La bc'.'.a Tuscania. una cit
tà medievale al'.ora presso 
che mta t t 3 . costruita in par
te su rocce tufiche e in par
te su pietre d: lava, subì 
d.ssesti incalcolabili. La vio
lenza del sisma compromise 
circa 1200 edifici. Alla fine 
del ciclo sismico, quando s; 
andò a verificare i nsu'.tati. 
si potè accertare che in 
termini valutari di quell'an 
no. 1 danni superavano i ven
ti miliardi di l.re. Un disa
stro di proporzioni ccceziona 
li. se si ca.eo'.ano le propor
zioni relativamente limitate 
della ci t tà «circa 7 mi'.a abi
tanti . comprese le campagne 
aei dintorni) . 

Siamo tornati a Tuscania 
in questi giorni, a poco meno 
di ae'. anni dal terremoto. La 
città fuori delle mure medie
vali che delimitano all'inctr-
ca il vecchio abitato romano. 
sorto a sua volta sopra un' 
antichissima strut tura etni

sca. sembra tornata a rivi
vere Esistono ancora, è ve
ro. circa 120 famiglie di ba
raccati. costituiti per lo più 
da ojcrai »i p.ù poveri, ci 
hanno detto, di tu t te il Co
mune) e pensionati. C'è an
che un ritmo di opere e di 
lavoro, sia pure condizionato 
dalle ridottissime iniziative 
industriali e arf.g.anali che 
caratterizzano ancora oggi 
Tuscania e. nel complesso, 
i'.ntera zona della Tuscia. 

D 'a l t r a parte , col primo 
stanziamento di 21 miliardi. 
effettuato a', primo aprile del
lo stesso 1971. furono ripara
ti e r is trut turat i un terzo del
le ah.taziom compromesse e 
q.iasi tut t i gli edifici di pub
blica ut.I.tà. i monumenti , '.a 
cattedrale, le altre chiese. 

Ma la Tuscania entro le 
mura presenta ancora un a-
soetto spet trale: muri peri
metrali rigonfi e puntellati 
c c i eresse travi, strade in
terrotte. finestre sfondate, vi
coli ciechi senza sbocco. Mal 
consigliati da una delle po
che persone che sono potute 
r i tornare nelle loro vecchie 
abita7:oni ci siamo avventu
rati con una piccola autovet
tura .ent ro il centro storico. 
Abbiamo percorso una lunga 
e stretta via scoscesa nell" 
intento d: raggiungere il pun
to ove sorge il municipio. 

A metà strada, sotto arma
ture ormai logorate dal tem 
pò e dalle intemperie, s.a-
mo stati costretti a tornare 
sui nostri passi, riuscendo a 
s tento a rimettere la macchi 
na nella direzione giusta. Tut 
torà. la Tuscania med.evale 
è pressoché impraticabile. 
perché circa due terzi degli 
edifici adibiti ad abitazione 
sono ancora da ripristinare 
e consolidare. La ci t tà vec
chia è dunque mab.tab.ie. L' 
antico perimetro medievale e 
vuoto al punto che si sente 
da lontano la eco dei passi 
di queilc poche persone che 
s. arrischiano a passare, t ra 
una trave e l'altra, per rag
giungere le proprie case o 
semolicemente spinte d i l la 
curiosità. 

Sub.to dopo il sisma cir
ca 1300 persone trovarono ri
paro in una tendopoli, im
pianta ta sulla s t rada di una 
località chiamata Piansano. 
al di fuor? del centro abi
tato e :n una zona aperta 
Quella tendopoli, più tardi fu 
smantel lata e sostituita con 
baracche, che in parte sono 
tut tora in piedi ed ospitano. 
come s'è detto, circa 120 fa
miglie. Solo nel gennaio del
l 'anno scorso un nuovo vil
laggio di 300 alloggi è s ta to 
occupato da al t ret tant i terre
motati , benché ancora sprov

visto dei necessari servizi :-
giemci 

Ogzi. sia perché molti ba
raccati sono nusc. t : a trova 
re una nuova casa nel nuovo 
villaggio, sia perché diverse 
famiglie si sono sistemate 
graz.e alla propria iniziativa. 
i terremotai , sono alcune cen 
t.naia. Tuscania è s ta ta cer
tamente più fortunata de! Bc-
liee. ciò non vuol dire che la 
ricostruzicr.e sia s tata portata 
avanti con la neces-^r.a tem 
pestività. La vecchia Tusca 
ma. infatti, presenta ancoi.i 
aperte le sue ferite. 

I lavori, dopo esaur.to .. 
primo stanz.amento. pur n:e 
vante. sono ora quasi fermi. 
Si vedono, qua e ià. tra i 
muri sbrecciati e le case pun 
teliate solo pochissimi operai. 
Un nuovo stanziamento di 
venti miliardi in 4 anni è 
s ta to s trappato nell" agosto 
dell 'anno scorso. L'allora m.-
nisiro del Tesoro. Colombi. 
r i tardò ".'erogazione dei fondi 
per quasi un anno. Non solo. 
ma quei soldi finora non so
no s tat i utilizzati neppure in 
parte, perché il ministero non 
ha appronta to i relativi de
creti sostenendo che mancava 
il piano di ripartizione degli 
stanziamenti, poi approvato, 
per le pressioni dei parla
mentari comunisti, soltanto 
dopo le elezioni politiche del 
20 giugno. 

I s 

La popolazione di T u s c a n a 
aspetta ancora che quelle 
somme vengano concesse per 
riprendere i! lavoro di r.co 
struz.one. Più precisamente 
ora si a t tende che il m.ni-
stero de! Tesoro proceda al 
le assegnazioni dei fondi per 
i diversi capitoli di spesa. 

Intralci burocratici, si dirà 
Ma questa non è certo una 
g.ustificaz.one plaus.bile. 

La situazione si va intanto 
deteriorando di giorno in zior 
no. Ci sono numerose fami-
jl .e che vivono, dopo cinque 
anni e mezzo nelle baracche. 
Le stesse armature di soste
gno dei fabbr.cati ancora pe
ncolanti presentano chiari se
gni di usura, c.ò che accen
tua -. pencoli soprat tut to alle 
soglie di un nuovo inverno 

E' indispensabile perc.ò ri
prendere il lavoro con tut te 
!e energie possibili. Tra 1' 
al tro col continuo aumento 
dei casti di costruzione, i! 
nuovo stanziamento r.schia d. 
coprire apoena la metà delle 
spese - necessarie. E questo. 
senza considerare ì disagi di 
coloro che vogliono tornare 
nelle proprie dimore e il ri
schio che una parte de!la 
vecchia Tuscania, se non s. 
interviene in tempo, diventi 
un ammasso di rovine irre
cuperabili. 

Sirio Sebastianelli 

aggiornata sulla cultura di un 
altro Paese per i cittadini di 
Firenze ». 

Ecco l'altro fatto nuovo di 
questa eccezionale estate fio
rentina. « Prima » ogni ma
nifestazione era pensata in 
funzione del turista, del fore
stiero. Per i fiorentini non 
c'era che qualche sporadica 
reviviscenza di un teatro dia
lettale di livello più o meno 
dopolavoristico, o le manife
stazioni dei Comuni vicini, co
me l'Estate Fiesolana. Ora si 
cerca invece una mediazione 
ed una tntegrazione delle at
tività culturali che coinvolga
no insieme i turisti e gli abi
tanti della città. 

Tutto questo, ben s'intende. 
a livello delle iniziative cen
trali, di rilievo internazionale. 
Giacche per un quadro fede
le e completo, bisogna mette
re nel conto quanto si sta 
facendo sul piano del decen
tramento. Ancora il Comune 
ha costituito un Comitato per 
il decentramento culturale: 
ne fanno parte le organizsa 
zioni culturali popolari — che 
hanno costituito una Federa
zione intcras.sociativa — come 
le ACLl, l'AICS. l'ARCl. lo 
ESDAS. lo stesso MCL. 
quello nato dalla scissione 
delle ACLl. Questo comitato, 
sulla base di una delibera
zione adottata alla unanimi
tà dal Consiglio Comunale, ha 
varato il programma * Firen
ze Estate '76 r. 

Riccardo Donnini. segreta
rio dcH'ARCl fiorentina (ceti 
toventimiia iscritti, decine di 
circoli) ci illustra il manife
sto, fittamente stampato sui 
due lati. Sono duccentosettan 
ta manifestazioni che si svol
gono nel corso di due mesi 
sulle piazze, nelle sale e nei 
quartieri di Firenze, dall'Isa 
lotto a Rifredi. da Palazzo 
Vecchio a piazza S. Spirito. 
ai giardini di via Sorelli. 
Teatro, balletti, audiovisivi. 
cinema, folk, musica classi
ca e popolare, dibattiti, ani
mazione rientrano in questo 
imponente programma che 
spazia in una dimensione va
stamente internazionale, cim 
gruppi e artisti di tutti i con
tinenti. 

« E' un programma reso 
possibile — afferma Donnini 
— dall'ampiezza e dalla vi
vacità dello associazionismo 
democratico, compreso quello 
cattolico, esistente a Firenze. 
La base della sua realizza
zione è costituita dalla fitta 
rete di case del popolo, di 
biblioteche di quartiere, di co
munità locali, dalla tradizione 
di impegno culturale di mas
sa che in lunghi anni si è 
venuta eostruendo. Oggi que
sta ramificata struttura è non 
solo in grado di autogestire 
le iniziative che portiamo nel
le piazze e nei quartieri ma 
di sollecitarle, di definirne i 
caratteri ." ; contenuti. Opera
no cioè come una vera e pro
pria committenza di tipo nuo 
vo s-. 

Il dato politicamente più 
significativo è costituito, ci 
•sembra, dal ruolo moltiplica
tore e unificante che il Co
mune si è assunto in questo 
processo emergente dalla 
realtà di base fiorentina. Di
ce Valoriani: <r La linea ten
dente a investire le istituzio 
ni culturali con le spinte di 
base era in atto già da al
cuni anni a Firenze. Ora sta 
avvenendo un vero e proprio 
incontro tra istituzioni e mo
menti di base i>. 

A nessuno può sfuggire la 
portata di tutto ciò, il suo 
rilievo come fatto democrati
co e rinnovatore nel momen 
to in cui le grandi energie 
della creatività popolare ven
gono immessa nel circuito 
istituzionale, investono la cit
tà intera, contribuiscono a 
cambiarla. Se c'è una città 
in cui il patrimonio storico e 
la cultura rappresentano un 
elemento determinante, que
sta è certo Firenze. E Firen
ze ha bisogno di riutilizzare 
tale suo patrimonio, di farlo 
uscire dalla * logica del mu
seo» per trasformarlo invece 
in un fattore di modernizza
zione. di liberazione dello 
stesso tessuto urbano. 

Una tale i isiane è alla ba
se della strategia politica del
l'amministrazione popolare 
del Comune di Firenze, se net 
dibattito sul bilancio '76, lo 
assessore Franco Camarlin
ghi Ita potuto dichiarare: 
*• Governare per unificare è 
il motivo d' fondo che ha 
legato, nel bilancio di Palaz
zo Vecchio, lo sviluppo eco
nomico e lo sviluppo cultura
le. nella convinzione che l'i
niziativa della cultura non 
può essere fine a se stessa 
bensì inserita ben dentro al 
processo di sviluppo... >. 

Attraverso questo impegno 
culturale, istituzionale e di 
massa, per una ricerca e una 
definizione della sua identità 
oggi. I'« universalità > di Fi
renze può esprimersi piena
mente, non come fatto ester
no, cosmopolita, proprio per
chè radicato nella genie, per
chè Firenze ritorna ad esse
re prima di tutto una città 
della Toscana. 

Mario Passi 


